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fono dappochi s a covarene loro defiderii dells
geneval rovina de’ pin valoroft s ed animof:,
e [e e’ fono ignorantisella per cavar della ma-
ledicenza , e menzogna quel profitto che € lo-
¥0 dmegato dalls verita,e gentilezza d’ un
bello. [pivito, gli incita ad effere. fufurroni
maldicenti ;e bugiards, fe e’ fono avari,elis
non folo gli fommerge in una CUpiditd pise goe
lofa, ma ancora gli provuede di falfitd se
wezzi inginfli per avicchirfi illecitamente &
[pefa della lor [alute, e molto [pefja. della pra-

pria riputazione conducendogli a certi ab-

bominevoli gﬁ&h‘i; per Mcrgﬁe%e [a lovo ﬁzml— '

td. Dimanieva che elia fadiventare gli co-
dardi crudeli,e gl inabili imprudenti, e fen-
Za onta, egli avari infinitamente travagliz-
ti dal defiderio di veder tuto' | mondo in po-
vertd y e neceffita.  <Ma accivcch™io non i
perda tra la moltitudine di tanti altvi catti-

vi y miferabili e contaminati difegni, che que-

fta maladetta pafione produce nelle mentido-
ve ella comanda, veggiamo qual difavan
mggia-.e ‘iz I e ere Gﬁ:ﬂ'{"ﬁfﬂ dalle (ue ombre,
di quanto grande impedimento ella fia al ri-
Raﬁl.? e con ce artificis ella rovint gli [uol.
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